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Pellegrinaggio ISMI, Ars – Lione

S Messa per l’evangelizzazione dei popoli

Chambery, Cattedrale - 23 aprile 2010
STRUMENTI SCELTI DA CRISTO PER SE’
Carissimi,

a conclusione del nostro pellegrinaggio, facciamo sosta in questa solenne cattedrale, ospiti della Chiesa di Chambery che vivamente ringraziamo nella persona del suo vescovo. E qui non possiamo dimenticare che a pochi passi da questa cattedrale fu custodita per diverso tempo la Sindone, il sacro lino che proprio in questi giorni viene esposto alla venerazione della Chiesa universale. Il volto di Cristo e il suo corpo hanno lasciato la loro impronta misteriosa su questo telo, che si è trasformato in un’icona della passione di Cristo, specchio dei Vangeli, testimonianza di un amore divino senza misura. 

Il volto mansueto di Gesù redentore e la forza travolgente della sua misericordia stanno alla radice di ogni vocazione cristiana e in particolare di quella al ministero apostolico. 
È quanto ci ricorda la prima lettura della liturgia odierna (cfr. Atti 9,10-16). La figura straordinaria di Paolo, la sua chiamata e l’inizio della sua missione, trovano nell’incontro con il Cristo crocifisso e risorto il loro unico fondamento. 
La svolta della vita di Saulo lasciò tutti sbalorditi. Anche Anania, un discepolo di Cristo che abitava a Damasco, non poté trattenere la sua meraviglia e la sua preoccupazione quando venne invitato dal Signore a recarsi a Tarso per imporre le mani a Saulo: “Signore – gli disse – riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome” (vv. 13-14). 
È curioso che Anania senta il bisogno di dare queste informazioni al suo Signore. Si tratta certo della reazione istintiva di fronte ad una rivelazione che lo lasciò senza parole: colui che aveva fatto tanto male ai primi cristiani e tanta paura incuteva loro, era stato perdonato e investito del mandato apostolico. Ci si rese subito conto che quella chiamata straordinaria era un segno evidente della misericordia di Cristo e della sua potenza di salvezza. Rivolgendosi allo stesso Anania il Risorto aveva infatti dichiarato: “Egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, i re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome” (vv. 15-16). 

Se ci fermiamo a meditare su questa solenne dichiarazione possiamo scoprire alcune importanti caratteristiche di quella missione apostolica che fu di Paolo ma che è anche di ogni ministro ordinato e quindi anche nostra. 
1. La prima verità che raccogliamo è questa: la missione apostolica proviene dall’intenzione stessa di Cristo, il quale decise di farsi presente dopo la sua risurrezione proprio in questo modo. La manifestazione del Signore Gesù, il redentore glorificato, avviene nel mondo attraverso le persone che credono in lui, che lo amano e che gli mettono a disposizione se stessi. È la via della testimonianza! Costoro sono “strumenti che il Cristo ha scelto per sé”; per mezzo loro egli opererà tra gli uomini con la potenza della sua salvezza.
Sulla via di Damasco accade a Paolo ciò che è già accaduto a Pietro, a Giovanni, ai Dodici, a Stefano. L’incontro con il Risorto fa di loro uomini che parleranno nel suo nome, che compiranno prodigi, che trasformeranno la loro esistenza in generoso servizio ai fratelli. È così che Cristo si fa presente nel mondo e opera con la sua potenza. Egli non ha scelto di mostrarsi direttamente a tutti, non è apparso in pubblico, sulle piazze di Gerusalemme, di Antiochia, di Atene o di Roma. I discepoli stessi avrebbero forse sperato che lo facesse e certo dovettero domandarsi perché mai vi avesse rinunciato. Quando Pietro prese la parola nella casa del centurione Cornelio, rivolgendosi ai presenti ricordò anche questo particolare, che non poteva essere considerato secondario: “Dio ha risuscitato Gesù il terzo giorno – egli dichiarò – e volle che si manifestasse non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua resurrezione dai morti” (Atti 10,41). Non a tutto il popolo, dunque, ma a testimoni prescelti, ai discepoli che divennero così i suoi ambasciatori, inviati per le vie del mondo nella potenza dello Spirito santo.

Ecco dunque in che modo la rivelazione del Risorto conquisterà l’umanità: attraverso un annuncio del Vangelo che sarà inseparabile dalla vita dei suoi annunciatori. Non esiste infatti il Cristianesimo senza i Cristiani, la salvezza senza i salvati. La vita nuova che Cristo ha dischiuso con la sua morte e risurrezione diventa efficace a partire da un annuncio che ha caratteristiche schiettamente umane, che è fatto di carne e di sangue, di parole e di opere, di segni potenti, ma prima ancora di desideri, di sentimenti e di decisioni. È una vita reale, visibile, credibile, che colpisce per la sua novità, la sua rettitudine, la sua generosità, il suo coraggio, soprattutto la sua carità. È la vita apostolica. Essa porta il sigillo di Cristo, anzi in essa il Cristo stesso agisce. Non c’è più distinzione tra il Cristo vivente e il suo apostolo: chi vede l’uno può riconoscere l’Altro. “Non sono più io che vivo – scriverà Paolo ai Galati – Cristo vive in me!” (Galati 2,20). Una misteriosa comunione è sorta in forza della risurrezione di Cristo. E non si tratta semplicemente di imitarlo; si tratta invece di conformarsi a lui, di essere in lui, di avere i suoi sentimenti, di condividere il suo pensiero, di agire secondo la sua volontà. L’apostolo diviene così in tutto e per tutto il “servitore di Cristo”: egli non appartiene più a se stesso ma al suo Signore e da lui riceve la propria identità. 

2. Vi è poi una seconda caratteristica della missione apostolica, che traspare dalle parole rivolte dal Cristo risorto al discepolo Anania: si tratta del suo rapporto con l’elezione. Di Paolo si dice, infatti, che è stato “scelto per essere strumento di Cristo”. Scelto e inviato. 

Ma perché dunque proprio lui? Perché una persona come la sua? La risposta è nascosta dentro il cuore di Cristo. Una cosa tuttavia risulta evidente: in questa scelta non c’è merito. In realtà, nel momento in cui diviene apostolo Paolo non è un giusto ma un peccatore. Egli – come riconoscerà più volte nelle sue lettere – sta perseguitando la Chiesa di Cristo e quindi il Cristo stesso. Lo sta facendo con presunzione, credendo di essere nel giusto, senza domandarsi perché molti suoi fratelli hanno deciso di accogliere il Vangelo e sono disposti a soffrire pur di non rinnegarlo. Scriverà a Timoteo: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia perché agivo con ignoranza, lontano dalla fede” (1 Timoteo 1,12-13). 

Proprio la fede, invece, è il fondamento della nuova vita apostolica. Essa è la totale consegna di sé al Cristo vivente, alla sua forza redentrice e al suo amore sanante. È l’unica opera da compiere – come ricorda Gesù stesso nel brano di Vangelo che abbiamo ascoltato (cfr. Giovanni 6,29) –, l’unica necessaria: credere in colui che Dio ha mandato, consentirgli di operare, lasciare che si manifesti in noi la sua potenza di grazia, non opporre resistenza e non considerare più importante la nostra azione rispetto alla sua. 
Sarà Cristo a fare dello stesso persecutore un testimone del suo Vangelo, “un ministro adatto della Nuova Alleanza” (2 Corinzi 3,6). Questo in effetti accadde a Paolo nel corso dei suoi intensi anni di ministero. Egli divenne in Cristo fratello e padre di quanti venivano conquistati da quel Vangelo di salvezza che egli annunciava. “La mia parola e la mia predicazione – ricorda ai cristiani di Corinto – non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, così che la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana ma sulla potenza di Dio” (1 Corinzi 2,4-5). Il testimone è davvero strumento di Cristo: egli non frappone alla forza dello Spirito l’ostacolo della sua carne, del suo io passionale, sempre troppo sensibile al successo umano e alla vanagloria. Il testimone è colui che ha imparato a rinnegare se stesso, a prendere la sua croce e a seguire il suo Signore (cfr. Marco 8,31-33). 

In questa luce si dovrà interpretare anche l’accenno alla sofferenza che si trova nella dichiarazione di Gesù: “E io gli mostrerò – dice il Risorto ad Anania – quanto dovrà soffrire per il mio nome” (v. 16). Paolo dunque soffrirà e proprio questa sofferenza farà di lui un vero testimone del Vangelo. Fino al momento della sua chiamata egli aveva considerato legittimo intervenire violentemente contro i discepoli di Cristo: egli aveva fatto soffrire altri in nome di quella che considerava una giusta causa. A partire da questo momento comprenderà invece che la giusta causa chiede di saper soffrire personalmente, di accogliere la logica della debolezza che redime, del sacrificio che riscatta, del perdono che riconcilia, del male subito che trasforma le vittime in intercessori. 
Così è stato per il Cristo: egli “doveva patire queste sofferenze per entrare nella sua gloria” (Luca 24,26). Così sarà anche per Paolo. Salutando per l’ultima volta gli anziani di Efeso radunati a Mileto, egli dirà: “Ed ecco, dunque, avvinto dallo Spirito io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni” (Atti 20,22-23). Chi ama veramente non teme di soffrire: sa infatti che le circostanze della vita spesso pongono nella condizione di subire il male. Sa inoltre che proprio vincendo il male con il bene si raggiunge il vertice dell’amore. La redenzione di Cristo si manifesta dunque così: attraverso i testimoni che insieme a lui si fanno carico del male del mondo e ad esso rispondono con il bene senza misura che viene dalla croce gloriosa. L’apostolo è dunque un uomo che non si spaventa davanti alle difficoltà, che non si turba di fronte all’ingiustizia e all’ingratitudine, che non si deprime davanti all’insuccesso e non si lascia sopraffare dalla delusione. Egli vive della forza dello Spirito. La sua testimonianza attinge al cuore di Cristo, la cui misura è immensamente superiore a quella del suo povero cuore.

3. Vi è infine un ultimo insegnamento che ci giunge dalle parole che il Risorto rivolge ad Anania. Esso riguarda i destinatari della testimonianza apostolica. A chi viene inviato Paolo? Chi sono le persone che riceveranno la sua testimonianza? 
Il brano del Libro degli Atti ce lo dice chiaramente: sono “le nazioni, i re e i figli di Israele” (v. 15). Colpisce questo ordine nella presentazione dei destinatari: prima vengono le nazioni, poi i re e poi i figli di Israele. Nessuna mancanza di rispetto per i figli di Israele, eppure essi sono ricordati alla fine. Prima vengono le nazioni. Paolo sarà infatti l’apostolo delle genti, di coloro che non hanno avuto la fortuna di conoscere Dio attraverso l’esperienza dei patriarchi, della legge e dei profeti. Essi, che sono chiamati a far parte del Corpo di Cristo, a condividere la stessa eredità, a ricevere la benedizione promessa, sono coloro che domandano una specifica attenzione. 
Insieme a loro vi sono i re, quanti cioè hanno la responsabilità di governare i popoli, di garantire con la loro autorità la giustizia e la pace. È un modo per alludere alla vita sociale nelle sue concrete articolazioni, alla città terrena che gli uomini sono chiamati a edificare secondo il disegno di Dio e con senso di responsabilità. 
Il Vangelo di Cristo, che i testimoni annunciano a tutti indistintamente, è lievito che fa fermentare la società, è sale che la conserva e le dà sapore, è luce che la fa risplendere, è forza che la sospinge a ricercare forme sempre nuove e sempre più attuali di quella che Paolo VI amava chiamare la “civiltà dell’amore”.

Esiste un modo presbiterale di vivere questa testimonianza apostolica a favore del mondo, di preoccuparsi delle nazioni e dei re, cioè della qualità evangelica della vita nella società. È questo che dobbiamo cercare di comprendere sempre meglio: come essere presbiteri di oggi coltivando l’ansia missionaria, il desiderio sincero di portare il Vangelo della speranza ad ogni uomo che vive. Siamo chiamati ad essere oggi pastori secondo il cuore di Cristo, a guidare il popolo di Dio, di cui noi stessi facciamo parte, lungo le strade che incrociano il vissuto delle genti, con le loro attese e i loro diversi linguaggi. Ci dovranno stare a cuore soprattutto i più distanti e i più deboli. Ma siamo anche chiamati a guardare al nostro ministero come all’occasione che ci è data per formare fratelli nella fede alla responsabilità verso il bene comune, al sapiente e generoso servizio dell’autorità, da esercitare in mezzo alle genti. Lo faremo nel rispetto assoluto delle coscienze, ma anche nella convinzione che il Vangelo è capace di aprire orizzonti sempre nuovi alla vita sociale e alla cultura di ogni tempo.
Al termine del nostro pellegrinaggio sulle orme del santo curato d’Ars e del beato Chevrier, sentiamo sorgere in noi più viva quella passione apostolica che costituisce l’anima del nostro ministero sacerdotale. Questo desideriamo: essere testimoni di Cristo nell’oggi, come lo furono il Curato d’Ars e il beato Chevrier nel loro tempo. Veri preti e quindi veri servitori del Vangelo, ciascuno secondo la propria personalità e tutti insieme dentro il Corpo vivo di Cristo.
Stimolati dall’esempio di queste due grandi figure, così diverse eppure così vicine, anche noi chiediamo al Signore Gesù Cristo di fare del nostro ministero un dono alla sua Chiesa, affinché essa sia edificata secondo la sua volontà e offra al mondo l’immagine sempre viva e consolante del Vangelo della grazia.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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